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Movimento 5 Stelle
Gruppo Consiliare Regione Puglia

Via Capruzzi n°212 – BARI
Al Presidente del Consiglio della

Regine Puglia

MARIO COSIMO LOIZZO

e p.c.

Al Presidente della Giunta regionale

della Regione Puglia

MICHELE EMILIANO

All’Assessore alla Qualità dell'Ambiente

DOMENICO SANTORSOLA
OGGETTO: Interrogazione a risposta scritta – Direttiva 2008/50/CE relativa alla qualità dell’aria ambiente e sua applicazione sul territorio regionale.
I sottoscritti Consiglieri Regionali Marco Galante, Gianluca Bozzetti, Rosa Barone, Antonio Salvatore Trevisi, Cristian Casili, Antonella Laricchia, Grazia di Bari e Mario Conca, componenti del Gruppo Consiliare del MoVimento 5 Stelle, espongono quanto segue,
PREMESSO CHE:
· La Direttiva 2008/50/CE relativa alla qualità dell’aria ambiente è stata recepita in Italia con D.lgs. 155/2010, successivamente modificato dal D.lgs. 250/2012, e prevede, tra l’altro, la zonizzazione del territorio nazionale al fine di provvedere alla successive attività di valutazione e di pianificazione.
· La Regione Puglia, nell’ambito del Piano Regionale della Qualità dell’aria, adottato con Regolamento Regionale n. 6/2008, aveva definito la zonizzazione del proprio territorio ai sensi della previgente normativa sulla base delle informazioni e dei dati a disposizione a partire dall’anno 2005 in merito ai livelli di concentrazione degli inquinanti, con particolare riferimento a PM10 e NO2, distinguendo i comuni del territorio regionale in funzione della tipologia di emissioni presenti e delle conseguenti misure/interventi di mantenimento/risanamento da applicare.
· L’articolo 3 del D.lgs. 155/2010 prevede che alla zonizzazione provvedono le regioni e le province autonome, la stessa può essere riesaminata in caso di variazione dei presupposti su cui è basata. Ciascun progetto di zonizzazione è trasmesso dalle regioni o province autonome al Ministero dell'Ambiente e all'ISPRA. Il Ministero dell'Ambiente, avvalendosi dell'ISPRA, valuta, entro i successivi quarantacinque giorni, la conformità del progetto alle disposizioni del decreto tenendo conto della coerenza dei progetti di zonizzazione regionali relativamente alle zone di confine. In caso di mancata conformità il Ministero dell'Ambiente, con atto motivato diretto alla regione o alla provincia autonoma, indica le variazioni e le integrazioni da effettuare ai fini dell'adozione del provvedimento di zonizzazione e di classificazione. 
· L’articolo 1, comma 4, lettera d) stabilisce che “la zonizzazione del territorio richiede la previa individuazione degli agglomerati e la successiva individuazione delle altre zone. Gli agglomerati sono individuati sulla base dell’assetto urbanistico, della popolazione residente e della densità abitativa. Le altre zone sono individuate, principalmente, sulla base di aspetti come il carico emissivo, le caratteristiche orografiche, le caratteristiche meteo-climatiche e il grado di urbanizzazione del territorio, al fine di individuare le aree in cui uno o più di tali aspetti sono predominanti nel determinare i livelli degli inquinanti e di accorpare tali aree in zone contraddistinte dall’omogeneità degli aspetti predominanti”.
· La classificazione consente di determinare, sulla base dei puntuali criteri definiti dal decreto, il numero minimo indispensabile di stazioni fisse di monitoraggio e la relativa dotazione strumentale per la valutazione della qualità dell’aria nel territorio regionale, nonché la tipologia e l’ubicazione delle stesse, quale necessaria base di partenza per poter procedere alla definizione di un progetto di adeguamento e ristrutturazione della rete di misurazione. La progettazione/ristrutturazione della rete di misura richiede, quindi, una puntuale ponderazione di vari elementi di natura tecnica, amministrativa, economica, unitamente all’assunzione di scelte responsabili in grado di garantire, al contempo, adeguati e omogenei livelli di tutela ambientale su tutto il territorio regionale ed una gestione efficiente ed economicamente sostenibile, anche nel lungo periodo, delle attività di monitoraggio e manutenzione, secondo quanto espressamente stabilito dall’art. 1, comma 4, lettera g).
· La Regione Puglia ha adottato la zonizzazione e la classificazione del territorio, sulla base della nuova disciplina introdotta con il D.lgs. 155/2010, con DGR 2979 del 29/12/2011. Tale zonizzazione e classificazione, successivamente integrata con le osservazioni trasmesse nel merito dal Ministero dell’Ambiente con nota DVA 2012-8273 del 05/04/2012, è stata definitivamente approvata da quest’ultimo con nota DVA-2012-0027950 del 19/11/2012. La Regione Puglia ha individuato 4 zone: ZONA IT1611: zona collinare; ZONA IT1612: zona di pianura; ZONA IT1613: zona industriale, costituita da Brindisi, Taranto e dai comuni di Statte, Massafra, Cellino S. Marco e San Pietro Vernotico, che risentono maggiormente delle emissioni industriali dei due poli produttivi; ZONA IT1614: agglomerato di Bari, comprendente l’area del Comune di Bari e dei Comuni limitrofi di Modugno, Bitritto, Valenzano, Capurso, Triggiano.
· La valutazione della qualità dell'aria ambiente è effettuata, per ciascun inquinante mediante delle stazioni di misurazione e con metodi di valutazione diversi dalla misurazione. Alla valutazione della qualità dell'aria ambiente provvedono le regioni e le province autonome.
· La Regione Puglia ha redatto il suo Programma di Valutazione, revisionato nel Giugno 2012. Tale programma indica le stazioni di misurazione della rete di misura utilizzate per le misurazioni in siti fissi e per le misurazioni indicative, le tecniche di modellizzazione e le tecniche di stima obiettiva da applicare e prevede le stazioni di misurazione, utilizzate insieme a quelle della rete di misura, alle quali fare riferimento nei casi in cui i dati rilevati dalle stazioni della rete di misura , anche a causa di fattori esterni, non risultino conformi alle disposizioni del D.lgs. 155/2010, con particolare riferimento agli obiettivi di qualità dei dati e ai criteri di ubicazione. Gli inquinanti monitorati sono: PM10, PM2.5, B(a)P, Benzene, Piombo, SO2, NO2, NOx, CO, Ozono, Arsenico, Cadmio, Nichel. 
· L’articolo 9 del D.lgs. 155/2010 stabilisce che se, in una o più aree all'interno di zone o di agglomerati, livelli degli inquinanti superano:
· i valori limite, le regioni e le province autonome adottano un piano per contenere le sostanze inquinanti e che preveda le misure necessarie ad agire sulle principali sorgenti di emissione aventi influenza su tali aree di superamento e per raggiungere i valori limite nei termini prescritti;
· i valori obiettivo, le regioni e le province autonome adottano le misure non comportanti costi sproporzionati necessarie ad agire sulle principali sorgenti di emissione aventi influenza su tali aree di superamento ed a perseguire il raggiungimento dei valori obiettivo;
· i livelli critici stabiliti dal decreto, le regioni e le province autonome adottano le misure necessarie ad agire sulle principali sorgenti di emissione aventi influenza su tali aree di superamento ed a raggiungere i livelli critici nei termini prescritti.
· Sulla base di quanto previsto dal comma 5 dell’articolo 9 del D.lgs. 155/2010, i piani e le misure, relativi ad un'area di superamento all'interno di una zona o di un agglomerato, devono agire sull'insieme delle principali sorgenti di emissione, puntuali o diffuse, aventi influenza su tale area anche se localizzate in altre aree o in altre zone e agglomerati della regione o della provincia autonoma. 
CONSIDERATO CHE:
· L'allegato XVI della direttiva 2008/50/CE, come recepito dal D.lgs. 155/2010, disciplina le informazioni al pubblico: al comma 1 si prevede che gli Stati membri provvedono a mettere sistematicamente a disposizione del pubblico informazioni aggiornate sulle concentrazioni nell'aria ambiente degli inquinanti disciplinati dalla direttiva. Inoltre, le informazioni devono indicare almeno i livelli superiori agli obiettivi di qualità dell'aria, in particolare i valori limite, i valori-obiettivo, le soglie di allarme, le soglie di informazione o gli obiettivi a lungo termine fissati per l'inquinante interessato. Deve inoltre essere presentata una breve valutazione riguardo agli obiettivi di qualità dell'aria e informazioni adeguate sugli effetti per la salute o, se del caso, per la vegetazione. Al comma 3 si prevede che le informazioni sulle concentrazioni nell'aria ambiente di biossido di zolfo, biossido di azoto, particolato (almeno PM10), ozono e monossido di carbonio devono essere aggiornate almeno ogni giorno e, se fattibile, anche su base oraria. Le informazioni sulle concentrazioni nell'aria ambiente di piombo e benzene, presentate come valore medio degli ultimi 12 mesi, devono essere aggiornate almeno su base trimestrale e, se fattibile, su base mensile.
· Sulla base di quanto previsto dal comma 1, dell’articolo 18 del D.lgs. 155/2010, le amministrazioni e gli altri enti che esercitano le funzioni previste dal presente decreto assicurano, per quanto di competenza, l'accesso del pubblico e la diffusione al pubblico delle seguenti informazioni: 

· le informazioni relative alla qualità dell'aria ambiente; 

· le decisioni con le quali sono concesse o negate le deroghe; 

· i piani di qualità dell'aria e le relative misure;

· i piani d'azione per la riduzione del rischio di superamento dei valori limite, dei valori obiettivo e delle soglie di allarme
· le autorità e gli organismi titolari dei compiti tecnici; 

· i progetti approvati ed ogni altra documentazione utile.
· Per l'accesso alle informazioni si applica il decreto legislativo n. 195 del 2005. Per la diffusione al pubblico si utilizzano la radiotelevisione, la stampa, le pubblicazioni, i pannelli informativi, le reti informatiche o altri strumenti di adeguata potenzialità e di facile accesso, senza oneri aggiuntivi per il pubblico. Le informazioni diffuse al pubblico devono essere aggiornate e precise e devono essere rese in forma chiara e comprensibile. I piani e un documento riepilogativo delle misure devono essere, in tutti i casi, pubblicati su pagina web.
RILEVATO CHE:
· Sulla base di quanto previsto dall’articolo 4, comma 2, del D.lgs. 155/2010, la classificazione delle zone e degli agglomerati deve essere riesaminata almeno ogni cinque anni e, comunque, in caso di significative modifiche delle attività che incidono sulle concentrazioni nell'aria ambiente degli inquinanti. La zonizzazione del territorio pugliese dev'essere, pertanto, aggiornata entro il 2017 e successivamente inviata al MATTM.
· Il sito del Ministero Ambiente alla pagina “ http://www.minambiente.it/pagina/gestione-della-qualita-dellaria ” relativa ai Piani regionali di qualità dell’aria, rimanda alla pagina della Regione Puglia  “ http://ecologia.regione.puglia.it/index.php?option=com_content&view=article&id=1406:qualita-dell-aria-ambiente&catid=10020:qualita-dell-aria-ambiente&Itemid=443 ” sulla quale non risulta pubblicato, nella sezione relativa alla Pianificazione regionale, né il Piano Regionale Qualità Aria Ambiente (PRQA), né ogni altro documento inerente il predetto piano (Zonizzazione del territorio regionale della Puglia, Programma di valutazione della qualità dell'aria, Piani d'azione, informazioni sulle autorità e gli organismi titolari dei compiti tecnici), al fine di poter usufruire in modo sistematico e completo di tutta la pianificazione e la programmazione regionale in materia di qualità dell’aria.
RILEVATO, INOLTRE, CHE:

· Nel mese di luglio 2014, la Commissione europea ha avviato nei confronti dell’Italia la procedura di infrazione 2014_2147 concernente la cattiva applicazione della direttiva 2008/50/CE relativamente alla qualità dell'aria ambiente per il superamento dei valori limite di PM10, attualmente tale procedura risulta in fase di messa in mora complementare, ai sensi dell'articolo 258 del TFUE.  
· In particolare, le violazioni riguardano 19 zone ed agglomerati suddivisi in 10 regioni italiane (Veneto, Lombardia, Toscana, Marche, Lazio, Puglia, Sicilia, Molise, Campania ed Umbria le Regioni interessate) che non hanno rispettato, tra il 2008 e il 2012, i valori limite giornalieri (50μ/m3 da non superare più di 35 volte in un anno civile) e annuali (40 μ/m3) previsti per il PM10, stabiliti nell'allegato XI della direttiva 2008/50/CE relativa alla qualità dell’aria. 
· L'inottemperanza, da parte dell'Italia, alle norme sulle concentrazioni massime di PM10 (e altri inquinanti gassosi) nell'aria ha già costituito oggetto di una procedura di infrazione, precisamente la n. 2008/2194, con riferimento al periodo 2006-2007 in 55 diverse zone ed agglomerati italiani. Tale procedura fu archiviata il 20 giugno 2013 dietro promessa, da parte italiana, dell'adozione di un cospicuo pacchetto di misure volto a ripristinare il rispetto dei massimali previsti dalla direttiva 2008/50/CE.
· Come rilevato in un dossier di Legambiente (Mal’ARIA di città 2016), il dato più preoccupante in merito alla nuova procedura di infrazione è che 13 delle 55 aree già condannate hanno continuato a superare costantemente i limiti per il PM10 anche nel periodo 2008-2012 e si ritrovano per questo di nuovo sotto indagine, insieme ad altre 6 nuove zone.
· Nella procedura d'infrazione 2014_2147 - Cattiva applicazione della direttiva 2008/50/CE relativa alla qualità dell’aria ambiente - Superamento dei valori limite di PM10 in Italia rientra la zona IT1613: zona industriale, costituita da Brindisi, Taranto e dai comuni che risentono maggiormente delle emissioni industriali dei due poli produttivi.
INTERROGANO IL PRESIDENTE DELLA REGIONE E L’ASSESSORE COMPETENTE
per sapere:

· quali azioni intendono adottare per contribuire a chiudere la procedura di infrazione 2014_2147 aperta per il superamento dei valori limite di PM10 in Italia, con particolare riferimento alla zona IT1613 che include i Comuni di Brindisi e Taranto oltre ai comuni limitrofi che risentono delle emissioni industriali dei poli produttivi, compresa nella procedura di infrazione;
· quali azioni intendano mettere in atto per far fronte al superamento dei limiti delle emissioni attraverso la predisposizione dei adeguati piani, con particolare riferimento alla zona IT1613 interessata dal superamento dei valori limite;
· per quali motivi la Regione Puglia a non ha provveduto a rendere pubblici e immediatamente fruibili sul sito web istituzionale alla pagina http://ecologia.regione.puglia.it/index.php?option=com_content&view=article&id=1406:qualita-dell-aria-ambiente&catid=10020:qualita-dell-aria-ambiente&Itemid=443 gli atti e ogni documento di pianificazione regionale in materia di qualità dell’aria ambiente, come previsto dell'articolo 26 della Direttiva 2008/50/CE e dell’articolo 18 del D.lgs. 155/2010 di recepimento della stessa direttiva.
· quale sia lo stato attuale delle procedure relative al riesame della classificazione delle zone e degli agglomerati e dell’aggiornamento del Piano Regionale Qualità Aria Ambiente.
I Consiglieri Regionali M5S,

Marco Galante
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Grazia di Bari

Mario Conca
